
«MOLTOFELICE E MOTIVATO» Aveva ap-

pena lasciato la Federcalcio, quando il suo

sostituto ha annunciato di essere «molto feli-

ce e molto motivato». L’ultima delusione per

Roberto Donadoni,

da ieri ufficialmente

rimpiazzato con Mar-

cello Lippi. Con la

massimafretta, come se l’ex tec-
nicodella Juventus e laFigcnon
potessero attendere neppure un
fine settimana prima di annun-
ciare quello che tutti sapevano.
Ossia che la panchina della Na-
zionale sarebbe tornata al trion-
fatorediBerlino,chegiovedìera
a Roma a definire i dettagli del
suo ingaggio. Donadoni invece
èarrivatonellaCapitale ieri, a ri-
cevere il congedo del presidente
federale Abete e del team mana-
ger, Gigi Riva. Completo gessa-
to e camicia bianca, l’allenatore
è entrato in via Allegri alle 13.
Due ore e mezza dopo, la Figc
ha annunciato il suo allontana-
mentoconunoscarnocomuni-
cato: «Il presidente, dopo aver-
gli ribaditostimapersonaleeap-
prezzamento per il suo lavoro,
hacomunicato a Donadoni che
la Federcalcio ritiene esaurito il
rapporto contrattuale alla sua
naturale scadenza».
Addioquindi, senzapenale,per-
ché il contrattoaccettato daDo-
nadoni non la prevedeva, con-
sentendo alla Figc di rimuover-
lo in caso di mancata qualifica-
zione alle semifinali degli Euro-
pei.
«A causare tutto è questo è stato
un rigore» ha osservato con pa-
cata amarezza l’ormai ex ct, che
ha incontrato la stampa prima
di lasciare la Federcalcio. Un ge-
sto elegante, da parte di un tec-
nico capace di rinunciare a una
clausola rescissoria da 550.000
euro prima del torneo. «Il gior-
no delle convocazioni, Abete
mi disse che c’era la possibilità
di un risarcimento, ma risposi

che non c’è n’era bisogno. L’ ho
fatto perché credo in certi valo-
ri,enonlodicoperpassare sem-
pre per bravo ragazzo».
Capace di tirare fuori gli artigli,
come ha dimostrato con una
chiara frecciata aLippi: «Di lui si
parla di due anni. Con Abete
nonhoparlatodiunloroincon-
tro. Ognuno ha il suo modo di

proporsiallagente, ionondiscu-
to i comportamenti degli altri.
Non voglio mancare in elegan-
za». Ma le parole di Lippi, che
qualchesettimanafaavevacon-
fessato di essere pronto a torna-
re inazzurro, e il suo arrivoaRo-
ma giovedì non gli sono certo
piaciuti. D’altronde Donadoni
non si sente un bocciato: «La

partita persa ai rigori contro la
Spagna non può cancellare due
anni pieni di cose positive. So-
no soddisfatto, perché i miei ra-
gazzi hanno dato tutto nel tor-
neo,erifarei tuttosubito,doma-
ni mattina. È stata un’esperien-
za stupenda. Ringrazio la Ficg, i
giocatori e tutto il mio staff per
avermi sopportato».

Nessuna recriminazione, nes-
sun attacco. Donadoni se ne è
andato senza sbattere la porta.
Una dimostrazione di stile che
stride con la frenesia della Figc.
Che un’ora dopo ha annuncia-
tol’ingaggiodiLippie lasuapre-
sentazione, fissata per martedì
prossimo. Pochi minuti dopo, il
tecnico ha rilasciato il primo
commento da ct azzurro: «Sono
molto, molto felice. E molto,
molto motivato».
L’accordo con la Federcalcio c’è
già, sull’ingaggio (contratto
biennaleda1,2milioninettian-
nui) e sullo staff (il suo vice sarà
Ciro Ferrara, tra i collaboratori
anche l’ex portiere juventino
Angelo Peruzzi).
L’era Donadoni è già finita. In
fretta e furia, come se si volesse
cancellare il suo ricordo.

IL CAMBIO IN PANCHINA Donadoni è stato un calciatore di gran classe e ha avuto stile anche come commissario tecnico della Nazionale italiana

L’eleganza di farsi da parte e far posto al «vincente»
MICHELE

MARI
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Questa la tabella di con-
frontotra il ctuscenteequel-
lo entrante. Marcello Lippi
ha esordito sulla panchina
azzurra il 18 agosto del
2004, perdendo 2-0 un ami-
chevole contro l’Islanda. Il
tecnico di Viareggio ha gui-
dato la Nazionale in 29 par-
tite, ne ha vinte 17, perse 2
e pareggiate 10. Il risultato
più importante è l’1-1 con la
Franciadel9 lugliodel2006,
che ha consegnato, ai rigori,
il quarto titolo mondiale
agli azzurri. Anche Roberto
Donadoni, ha chiuso la sua
esperienza in Nazionale con
unpareggio.Questavoltape-
rò,dopolo0-0contro laSpa-
gna, i tiri dagli 11 metri han-
nodecretato l’esclusionedal-
l’Europeo.Donadonihagui-
dato gli azzurri per 23 parti-
te.Sotto lasuagestione, l’Ita-
liahavinto13 match,neha
persi 5 e pareggiati 5. La
squadra di Lippi ha fatto 45
gol e ne ha subiti 19. Quella
di Donadoni ne ha segnati
35 e incassati 22.

Eppur
si muove...

Il commento

La solacosa uscita dalla bocca di Sil-
vio Berlusconi con la quale io ab-
bia mai concordato risale a
vent’anni fa, e riguarda Roberto

Donadoni. L’Atalanta, che per lungo tem-
poerastataunaspeciedi succursaledella Ju-
ventus, vendette Donadoni al Milan, il cui
presidente annunciò alle genti: «A San Siro
tornerà la luce».E ineffetti, ancheseuna lu-
ce maggiore sarebbe stata portata da Marco
VanBasten, un’ala destra così si eravista so-
lo in Franco Causio e in qualche guizzo di
BrunoConti (cheperòerasinistro... ).Dona-
doni era splendido da vedere, soprattutto
nelmomentoincui faceva lasuafinta, sem-
pre la stessa: rallentava, accennava quasi da
fermo a una conversione al centro, e poi
scattava in profondità. Da quella profondi-

tà, poi, avrebbe «pennellato» per i compa-
gni cross di rara precisione.
Comecommissario tecnicodellaNazionale
Donadonièstatoaltrettantoelegante.Riser-
vato,maisopra lerighe,onestofinoall’auto-
lesionismo nel prendersi le proprie respon-
sabilità, paziente e gentile con i giornalisti
anche quando nel suo sguardo si poteva
scorgere costernazione per la stupidità di
certe domande, malinconico come certi
portoghesi di una volta (leggi: non come
l’insopportabile Mourinho), fasciato da
un’introversione chemi hasempre ricorda-
to ilbel librodiFernandoAcitelliLasolitudi-
ne dell’ala destra, quest’uomo era la vittima
perfettadeiverticidelnostrocalcio, inparti-
colare del grigio Abete. Tantopiù che, come
si è poi saputo, egli aveva avuto la signorile

dabbenagginedirinunciarespontaneamen-
te a buonuscite e penali dovute a rescissio-
ne del contratto da parte della Federazione.
La quale Federazione già prima degli Euro-
pei aveva contattato Lippi dicendogli di te-
nersi pronto. Questione di risultati, si obiet-
terà: sì ma non solo, perché la storia del cal-
cio è piena di allenatori (in genere, guarda
caso,deigentiluomini) siluratiancheinpre-
senza dei cosiddetti «risultati»: vedi il buon
Zaccheroni, disconosciuto da Berlusconi
perchénonabbastanzaglamourenoncorri-
spondenteall’immaginedel«vincente»,ve-
di l’onesto Cuper e soprattutto l’ottimo Gi-
gi Simoni, fatti fuori da un presidente, Mas-
simoMoratti, chealdi làdelladistanzapoli-
tica si è rivelato in questo molto più berlu-
sconiano di quanto ammetta (del resto ci

voleva uno come Moratti per rendere sim-
patico l’antipatico Mancini).
Con questo non voglio difendere Donado-
ni in modo cieco. La sua conduzione del-
l’Italia non ha convinto nemmeno me fin
dalle convocazioni: mi spiace infierire, ma
davvero, come si può lasciare a casa uno co-
me Inzaghi (rimpianto dagli stessi interisti,
e questo dice tutto) per affidarsi a un gioca-
tore come Toni, pressoché inguardabile an-
che quando segna? Ma alla fin fine siamo
usciti ai rigori, gli stessi rigori che, complice
una sciagurata testata di Zidane, fecero vin-
cere i mondiali all’Italia, invero bruttina, di
Lippi.
Il quale Lippi è però, appunto, un «vincen-
te», e come tale ha suscitato nella stampa
entusiasmi indecorosi: pochissimi hanno

espresso dubbi, ancora meno hanno avuto
un pensiero per chi era stato liquidato con
la fretta di liberarsi di un fardello imbaraz-
zante.Sì,almassimodueparoledicircostan-
zasulla signorilitàdell’«uomo»,comequan-
do di una donna brutta non si ha difficoltà
a dire che è simpatica. Solo i giocatori si so-
no stretti attorno a Donadoni con attesta-
zioni di stima e di affetto, e questo dovreb-
be far riflettere chi, ad esempio, vedrebbe di
buon grado un allontanamento di Carlo
Ancelotti dalla panchina del Milan.
Gli inglesi hanno inventato il calcio; oggi
noi latinipensiamodinonavernullada im-
parare da loro. Ma non è una profonda le-
zione quella che ci giunge d’oltremanica, la
permanenzadiFergusonsullastessapanchi-
na per quasi vent’anni?

■ di Luca De Carolis

EURO MALELINGUE

I NUMERI
Marcello e Roberto
due ct a confronto

Benservito lampo a Donadoni: Lippi è già ct
La Figc esonera il tecnico che aveva rinunciato alla penale. «Tutta colpa di un rigore... »

Tra i segnali positivi arrivati da
questi Europei ormai in
scadenza, dopo l’ottima riuscita
degli stadi che paiono del tipo e
della misura giusta per il calcio
di questi anni, non più
Maracanà ma neppure oratorio
polisportivo, va segnalata la
qualità media dello spettacolo e
dell’agonismo del torneo. Questo
non prima però di raccontare la
mia personale commozione per
il momento topico/epico/tecnico
più alto di questi Europei.
Sto parlando naturalmente e con
gratitudine nei confronti del
satellite dell’interruzione tv del
collegamento internazionale per
Germania-Turchia,
naturalmente anche in
occasione del secondo gol
tedesco, che non abbiamo
potuto ascoltare neppure alla
radio come in altri momenti,
senza video, perché si stava
cianciando inopinatamente in
studio. Siamo tornati indietro,
sembrava una specie di test per
farci capire che non tutto è
irreversibile, e il passato è dietro
l’angolo. Tornando al
calcio,eppur si muove... Favoriti
dal clima inizialmente adatto,
nei primi gironi il livello è stato
accettabile e sufficientemente
incerto l’equilibrio tra le
squadra. Poi, nel caldo torrido,
la selezione dei quarti ha
effettivamente conservato le
formazioni migliori, nel
rapporto qualità-prezzo, cioè
tecnico-tattica ma anche spirito
di combattimento. Vedere come
è uscita la Turchia certamente
allarga il cuore dispiaciuto del
tifoso turco ma conquista lo
spettatore e il telespettatore, che
non hanno perso un’ora e
mezza. Fosse uscita in questo
modo l’Italia, ci sarebbe stato
poco da dire. È anche una
risposta a chi sostiene che per la
maggior parte dei commentatori
basta un rigore parato invece che
segnato per cambiare il giudizio.
Per quel poco che vale, vorrei
chiarire e tranquillizzare: non è
per tutti così, e quindi da tifoso
turco e di Terim in particolare
mi reputo sconfitto e soddisfatto.
Hanno fatto il meglio con poco,
facendo ricorso all’animus, che
non si compra al mercato.
Ahimé. Capita l’antifona?

Oliviero Beha
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■ 09.10 Rai 1
Euro Mattina
■ 13.55 Italia 1
Motomondiale Qual. Motogp
■ 14.00 Sky Sport 3
Tennis Wimbledon
■ 15.05 Italia 1
Motomondiale Qual.125cc
■ 15.20 Italia 1
Motomondiale Qual. 250cc
■ 16.30 Rai 3
Ciclismo C. Italiano under 23
■ 23.05 Rai 1
Notti Europee
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